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Matajur e Colovrat

Ordinamento e sostenibilità del pascolo: un confronto
tra i versanti veneto e asburgico nelle Alpi Giulie in età moderna

Aleksander Panjek, Ines Begus

Zusammenfassung

Matajur und Colovrat. Organisation und Nachhaltigkeit der Weidewirtschaft:
ein Vergleich der venezianischen und habsburgischen Alpgebiete
in der Neuzeit

Die zzzztersc/zz'ezi/z'c/ze Hö/ze zier Wzzizigrezzze z'zz ziezz Jzziz.se/zezz Vorzz/pezz z'si izzzzi

ziem s/owezzz'sc/zezz Geogrzzp/zezz AzzZozz Meiz'& /zzzzzpZsäc/ziz'c/z ez'zze Ezzige zier

A/z/zzzfezzzzg m ziezz vezzezzzzzzz.se/zezz A/pezz wegezz zier grosse iVzzc/z/rzzge zzae/z

Jio/z z'zz ziezz E/zezzezz. Ez'zze fazmpzzrzziz've Azzzziyse zier 7a/er zies iVaiz'szzzze zzzzzi zies

Jsozzzo-Hzzc/zZzzies, zzzzsge/zezzzi vozz Meiz'fc zzzzzi zier Wez'ziewz'rZ.sr/zzz/? zzis Mozie/i
ez'zzer Wez'ziezz zzzzzi IVzz'/zier zzzz.vizezzZezzziezz MriscAzz/fcs/orzn, zeigt, zizzss ziz'e gross-
yiâ'c/zz'ge A/?/zoizzzzzg z'zz ziezz vezzezzzzzzz.se/zezz Ge/zz'eiezz z'zz ez'zzem izrez'ierezz Ezz/zzzzezz

ziz'.s/czzZzerf werziezz mzzss, zier zzz'c/zi zzzzr ziz'e /Vzzc/z/rzzge zzzzc/z /ioiz zzzzz/zzssi, iozzzierzz

zzzzc/z ziz'e Eoiie zier A/pwz'rZsc/zzz/f zzzzzi z'/zrer ßeziezzZzzzzg /zzr ziz'e Seiizsiversorgz/zzg

zier izz'zzzi/z'c/zezz Ge/zz'eie.

Introduzione

L'autorevole geografo sloveno Anton Melik interpretö la differenza di quota
del limite superiore del boseo, ben visibile ancora nel XX secolo tra i versanti

già veneto e asburgico nelle Prealpi Giulie, in particolare sui monti Matajur
(anche Monte Maggiore) e Colovrat (sloveno Kolovrat), come una conseguenza
non solo dei diboscamenti finalizzati a estendere le superfici a pascolo, ma

soprattutto come risultato della maggiore intensité dello sfruttamento dei boschi
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sul lato veneto, causata dalla «veemente necessità» di legname proveniente «da

sud-ovest, dall'area mediterranea», quindi dalla sottostante pianura friulana
e dall'area veneta in genere.' Con il présente contributo s'intende verificare

questa interpretazione, indirizzando l'attenzione al pascolo come forma di
sfruttamento delle risorse prative e boschive, dato che esso si svolgeva anche

nei boschi e contribuiva ad abbassare artificialmente il limite superiore del

bosco, influendo con ciö sia sui modi e sulla sostenibilità dello sfruttamento
delle superfici pascolive, sia di quelle boscate. Cercheremo quindi di stabilire
se sia fondato attribuire la maggiore ampiezza dei diboscamenti sul versante

già veneto (e oggi italiano) rispetto a quello asburgico (oggi sloveno) in età

moderna principalmente a fattori esogeni (domanda esterna), o se sia invece

possibile conferire una maggiore rilevanza ai fattori endogeni, riferibili in

particolare aile pratiche legate al pascolo e alla relazione tra l'ordinamento
istituzionale dello sfruttamento delle risorse naturali e le logiche economiche

e le necessità locali.
A tal fine ci basiamo sui risultati di due ricerche indipendenti,^ condotte su

valli préalpine contermini e abitate da popolazione di lingua slovena, ma di-
vise, dall'inizio del Cinquecento, dal confine tra la Repubblica di Venezia e

1'Austria asburgica. In entrambi i casi si tratta di studi solo in parte dedicati

specifïcamente al pascolo, per cui l'intento in questa sede è soprattutto quello
di tentare, attraverso il confronto tra le due realtà, una prima verifica e messa

a fuoco dei problemi e proporre un'interpretazione di carattere preliminare.
Sebbene lo spunto per questo studio provenga da una specifica interpréta-
zione avanzata da un geografo, che peraltro sembra riecheggiare uno dei due

«tradizionali» estremi interpretativi sulla gestione dei boschi da parte délia

Repubblica di Venezia, sospesi tra savia conservazione e diboscamento in-
discriminator per le questioni trattate il présente contributo si ricollega a un

problema centrale délia storia economica dell'ambiente, quello del «cruciale
nodo economico délia gestione o sfruttamento delle risorse» naturalis Esso

viene affrontato soffermandosi sul fattore istituzionale e in particolare sulle

competenze e sui diritti di gestione e uso delle risorse naturali (tra Stato, poteri
locali e comunità rurali). Se il «controllo dell'accesso aile risorse» puo essere

considerato uno dei fattori principali «in grado di spiegare perché in determinate

circostanze l'uso del bosco risultasse sostenibile [...] mentre in altre non lo
fosse»,® l'approccio prescelto rappresenta anche un tema consolidato, quello
legato alle «istituzioni quale strumento regolatore dell'interazione tra uomini
e ambiente».® Esso si richiama pero, al contempo, all'attualità délia questione
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riguardante i diritti di accesso alle risorse naturali e la sostenibilità delle forme
di gestione collettiva, riscontrabile tanto nel dibattito socio-politico quanto
in quello storico ed economico, dalla «tragedia delle terre comuni» alle sue

confutazioni7 Infine, il metodo adottato in questo studio è programmaticamente
comparativo, non solo e non tanto per rispondere aile sempre più frequenti
sollecitazioni in questo senso,® ma anche perché siamo convinti che costituisca

il metodo più adeguato per cercare risposte alio specifico problema affrontato,
costituito dal tentativo di spiegare la diversa estensione dei disboscamenti su

due versanti dello stesso confine.
È forse opportuno specificare che ciö che qui intéressa non sono il concetto e

la realtà del confine in sé o le dispute tra comunità e stati confinanti, e quindi la
«cultura e pratica del confine» di grendiana memoria,® bensî indagare le even-
tuali ripercussioni del diverso ordinamento istituzionale sui modi, sull'intensità
e sull'estensione dello sfruttamento delle risorse legate all'attività di pascolo.
Un'ultima precisazione riguardo aile fonti utilizzate: alio stato delle ricerche

non disponiamo di dati quantitativi, tanto meno in serie diacroniche, il che con-
tribuisce a conferire carattere preliminare alle considerazioni e interpretazioni
qui di seguito proposte.

L'ordinamento dell'uso delle superfici a pascolo nelle Valli
del Natisone (Repubblica veneta) e nell'alta Valle dell'lsonzo
(Paesi asburgici)

Come in altre zone alpine, anche nell'area trattata nel présente contributo, l'aile-
vamento e la pastorizia costituivano una delle attività più importanti nell'eco-
nomia délia montagna. E, cosi corne altrove, anche nell'alta Valle dell'lsonzo e

nelle Valli del Natisone il pascolo si svolgeva anche nei boschi. Nel nostro caso,

perö, a causa delle specifiche condizioni ambientali, gli interventi sulle superfici
boschive erano particolarmente intensi. Data l'altitudine relativamente bassa

delle montagne, che appena oltre il limite del bosco mostrano una superficie
rocciosa inadatta al pascolo, era infatti indispensabile integrare sistematicamente

lo spazio boschivo nelle zone utilizzate per il pascolo. Per la medesima ragione,
attraverso il diboscamento venivano ricavate ulteriori superfici a prato e pascolo
all'interno delle aree boscate, ragion per cui i boschi risultavano cosparsi di

superfici erbose, utilizzate per il pascolo e la fienagione. Taie caratteristica

era, secondo Melik, particolarmente accentuata sulle pendici del Matajur e del
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Fig. 1: Ferre comwm e pasco/i
aZpmi .sm/ versande venete de/
Matajwr (76S2). Fotae: Arc/u'v/o
<7/ Stato <7/ Tenez/a, Provved/tor/
iopra/ewd/, Z>. 5&3.

Colovrat,'" montagne lungo le cui cime correva il confine veneto-asburgico, ed

è molto ben visibile su una carta del 1689 raffigurante il versante veneto dello
stesso Matajur (vedi Fig. 1).

Il Tolminese (alta Valle dell'lsonzo, versante asburgico)

In età moderna l'area di Tolmino, corrispondente all'alta valle del flume
Isonzo e dei suoi immissari, costituiva la signoria e il capitanato di Tolmino,
che dalla prima metà del Seicento appartenevano alio stesso proprietario in

conformità a una concessione di carattere feudale da parte del sovrano asbur-

gico. Nel Tolminese le superfici a pascolo avevano lo status di beni comuni,
sebbene fossero presenti anche casi di possesso individuale. Cos! verso la
metà del Settecento il signore e capitano di Tolmino, conte Giovanni Ignazio
Coronini, distingueva tre tipi di terre comuni: le «planine» (alpeggi), le «por-
zioni possedute dalli particolari, e tenute dalli medesimi a pascolo, e per uso
di legna», e «quelle porzioni che godono le Comunità in corpore». Le terre
comuni appartenenti a tutte e tre le catégorie erano sottoposte al pagamento
di tributi in favore del signore e capitano, a eccezione di cinque o sei p/anme
che appartenevano alle famiglie nobili dei Formentini e dei Colloredo." Ad
ogni modo è possibile sostenere che la competenza «statale» (sovrana) sulle

terre collettive era stata trasferita al detentore dei diritti feudali (signore) e

amministrativi (capitano).
Le modalità con cui veniva praticato Tallevamento o, più precisamente, il pascolo,
rendono rilevante anche l'ordinamento dell'uso dei boschi. Al pari degli alpeggi
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e dei pascoli comuni, i boschi collettivi erano sottoposti al signore e capitano
di Tolmino, che ne percepiva dei tributi. Tutti i boschi collettivi (comuni) erano

assegnati alle rispettive comunità di villaggio, che in essi potevano (tra l'altro)
praticare liberamente il pascolo del proprio bestiame, ma sotto la sorveglianza
del signore e capitano, che doveva prevenire la devastazione. Esistevano poi i
«boschi cesarei riservati», detti anche «Alti e Negri» (ad alto fusto e di coni-

fere), amministrati da un «waldmastro» (dal tedesco WaMmefster), funzionario
camerale (quindi «statale»), all'interno dei quali era perö ammesso anche il
pascolo. «In tutti Ii Boschi Cesarei riservati hanno li Sudditi del Capitanato di
Tolmino il jus pascendi, o in particolare per uso di Planina, o in universale di
Comune in Comune [praticato soprattutto nel bosco del Colovrat], cio che si

rileva daU'Urbario [registre dei tributi dovuti al signore fondiario] a cui pagano
Taffitto per tali pascoli, cos! venduto dall'Eccelsa Aulica Camera».'^ È quindi
possibile constatare che la camera (lo «Stato») aveva ceduto al signore e capi-
tano di Tolmino la propria competenza sul pascolo anche nei boschi che aveva

peraltro riservato a sé.

Ciö significa che nel Tolminese la competenza sui pascoli e sull'attività di

pascolo di ogni tipo (sugli alpeggi, sui pascoli comuni e su quelli indivi-
duali, nei boschi comuni come in quelli riservati) era detenuta dal signore e

capitano di Tolmino. Sebbene ancora non disponiamo di rilievi quantitativi,
è inoltre possibile affermare che le superfici pascolive di ogni tipo erano per
la maggior parte godute e gestite dalle comunità di villaggio, benché dietro

pagamento di determinati tributi e sotto la supervisione del signore e capitano,
conte Coronini.

Le Valli del Natisone (versante veneto)

In età moderna le Valli del Natisone facevano parte del territorio délia città di

Cividale, che apparteneva alia Repubblica di Venezia. In forza del lore peculiare
ordinamento istituzionale nell'ambito della garta/rfia di Cividale, esse godevano
di un elevato grado di autogoverno in campo amministrativo e giudiziarioV Come

nel Tolminese, nelle Valli del Natisone l'attività di pascolo si svolgeva anche

nei boschi e per questa ragione è sensato trattare i pascoli insieme alle superfici
boschive. Tra i proprietari delle superfici a bosco e a pascolo figuravano, accanto

alio stato, la gastaldia della città di Cividale, che comunque costituiva un ente

periferico dello stato veneto, nonché alcuni signori feudali (famiglie nobili ed
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enti ecclesiastici),'* che ne lasciavano la gestione alle comunità rurali o a singoli
villaggi, mentre è raro incorrere in casi in cui singole comunità figurassero come

proprietaries Tuttavia, anche nell'ambito delle giurisdizioni e dei possessi di
carattere feudale le terre a uso collettivo delle comunità di villaggio potevano
appartenere alio stato, come nel caso délia località di Merso di Sopra: «Tutti li
vicini di questa villa di Merso di sopra componenti Tintera loro vicinia. Sopra
la quai vicinia essendo proposto discorso delli vicini stessi, che venendoli pra-
ticati danni col taglio de legni fruttiferi in campagna, corne anco nelli legni
de Boschi, che li sono statti dalla munificenza del prencipe Serenissimo corne
beni comunali benignamente concessi ad esso comune»S Ai fini del confronto

con la realtà tolminese, tra le diverse forme di proprietà appena menzionate,

prenderemo in considerazione la situazione nelle terre collettive di ragione dello
stato veneto f&eni comM/ia/j)," sia perché ciô costituiva una condizione diffusa,
oltre che meglio documentata, sia perché in tal modo potremo mettere a con-
fronto due realtà meglio profilate nel loro diverso ordinamento: le terre comunali

(statali) in area veneta e le terre comuni di ragione feudale in area asburgica.
Attraverso i propri organi preposti alla supervisione delle terre d'uso collettivo
di ragione dello Stato, la Repubblica di Venezia conferiva i pascoli in gestione
aile singole comunità di villaggio. Per questa ragione l'effettiva gestione delle
risorse boschive e a pascolo che rientravano nella categoria dei èera cownna/i era
di competenza delle comunità, sebbene lo Stato non lasciasse loro la compléta
libertà d'azione nello sfruttamento e nell'uso di tali superfici. La concessione

in favore délia comunità di Luico (Livek), per esempio, definiva con precisione
chi, quando e a che scopo aveva la facoltà di gestire i terreni comwna// concessi,

prevedendo con ciö un meccanismo di controllo da parte délia magistratura sta-

taie. Il diritto d'uso del pascolo era limitato ai «vicini»'® e il decano (meriga),
come capo délia comunità, doveva svolgere un'azione di controllo e riferire su

eventuali abusi, quali l'appropriazione di porzioni di terreno da parte di singoli.
Gli autori di eventuali abusi incorrevano in pene pecuniarie, mentre al denun-
ciante spettava un premio. La comunità aveva anche la facoltà di fare fieno su

un terzo délia superficie pascoliva durante il periodo dell'alpeggio estivo (tra
san Giorgio e san Michèle, giugno-settembre)."
Come proprietario délia maggior parte delle terre d'uso collettivo, lo stato

veneto svolgeva quindi, attraverso le concessioni da parte di diverse magi-
strature (Provvetfi'fon .sopra comwnofi'; ProvvecfiYori sopra èo.sc/ii; Pro-
vvecfi/ori sopra èem incnW), un controllo diretto sul conferimento dell'uso e

di conseguenza sullo sfruttamento delle risorse naturali, che non prevedeva
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intermediari tra sé e le comunità rurali concessionarie, le quali svolgevano da

sole il quotidiano controllo sulle forme di sfruttamento delle superfici a pa-
scolo e a bosco loro concesse. In questi casi, che costituivano la maggioranza,

non vi erano quindi figure intermedie e più vicine alla realtà locale che - in
forza di diritti di carattere feudale, di competenze, affitti o appalti - potessero

imporre e riscuotere tributi né svolgere un'azione di (seppure interessata)

sorveglianza in loco.

Lo sfruttamento delle risorse naturali per il pascolo

Le fonti storiche e archivistiche sono piuttosto parche d'informazioni riguardo
alle conseguenze ambientali dell'allevamento sulle superfici adibite a pascolo.
Ben più diffuse sono le annotazioni in merito alle pratiche legate al pascolo
sulle superfici boschive, in particolare nei casi in cui si trattava délia qualità
e della conservazione ovvero della desolazione dei boschi. In genere l'attività
di pascolo ha lasciato tracce documentarie più cospicue nei casi in cui portava
a conflitti tra comunità confinanti, che costituivano un fenomeno diffuso. Nei
nostra caso, in cui alpeggi, pascoli e boschi si estendevano su monti percorsi dal

confine, le liti inter-vicinali si caratterizzavano spesso come conflitti tra abitanti
di due stati confinanti, quello veneto e quello asburgico.

Le Valli del Natisone (versante veneto)

Alia fine del Cinquecento i provveditori veneti di Cividale descrivevano le Valli
del Natisone come un'area «quasi tutta posta in monti et montagne altissime [...]
et perciö sterile di biave, et de vini, ma abondante d'animali per l'ampiezza de

pascoli et quantità de fieni ch'ivi si raccogliono, de quali animali et frutti loro,
cioè laticinij formazi si notriscono essi popoli, come fano ancho di castagne, nozi

et altri frutti, ch'in molta quantità vi provengono la maggior parte dell'anno».
Le superfici prative, boschive e quelle sterili rappresentavano quasi i due terzi
della superficie complessiva.^
Due secoli più tardi, verso la fine del Settecento, le annotazioni lasciate dalle

comunità rurali restituiscono una visione preoccupata di una realtà ben lontana

dall'abbondanza cinquecentesca asserita dagli osservatori esterni. La comunità
di Luico, per esempio, nei corso della sua vertenza con i villaggi del versante
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asburgico a causa di alcune superfici a pascolo, lamentava la mancanza di

pascoli." La comunità di Ponteacco, oltre a disporre il divieto di sfruttamento

delle superfici boschive, vieto anche il pascolo «ne' Beni si Prativi, che Arrativi»
tra san Giorgio e san Michèle, quindi nel periodo estivo quando il pascolo si

svolgeva sugli alpeggi. Si trattava dunque di una decisione che rappresentava

una forma di tutela dei prati in quanto sanciva che in estate il pascolo doveva

svolgersi esclusivamente sugli alpeggi.-- Per il resto, le discussioni in seno alle

comunità in merito aile terre d'uso collettivo, registrate nelle riunioni delle vi-
cznze nel Settecento, molto spesso vertevano intorno alla necessità di preservare
i boschi, danneggiati e ristretti dall'eccessivo taglio. Alcune comunità decisero

di vietare il taglio del legname, soprattutto di castagno, di norma per un periodo
tra i tre e i dodici anni, nei «Boschi che Ii sono stati dati a godere dalla muni-
ficenza del Principe Serenissimo come Beni comunali benignamente concessi

ad esso comune». Nel caso in cui la decisione non fosse rispettata, le comunità

prevedevano anche la comminazione di pene pecuniarie o in natura." Queste

fonti non specificano la ragione dei tagli, ma pare evidente che, per lo meno in
questi casi, si tentasse di preservare soprattutto i castagni in quanto fornivano

un alimento importante in questa zona.

Maggiori sono le informazioni che è possibile trarre dagli operati del Catasto

franceschino (austriaco) d'inizio Ottocento, che rileva come la popolazione rurale

utilizzasse le superfici a pascolo per il bestiame grosso e minuto, nonché per
la raccolta dei frutti e del legname soprattutto dei castagni. Oltre che dall'erba
i pascoli erano ricoperti di sassi, rocce e cespugli spinosi, e si trovavano in

zone ripide, scoscese e disseminate di dirupi, per cui erano di scarsa qualità,
oltre che di ridotta estensione. Per queste ragioni non erano adatti alio sfalcio
del fieno e il bestiame che vi era allevato era di scarsa quantità, ma anche

qualità: «il paese non abbonda di bestiami per mancanza di prati, pascoli, e

foraggi. Le specie degl'animali sono le poche vacche, pecore, e câpre», op-

pure «il paese generalmente è mancante di bestiami» e «li buoi, cavalli, e le

vacche sono d'una corporatura minuta, e bassa per mancanza appunto e per
la scarseza de fieni, e sterilità dei pascoli»." Nondimeno, in alcune comunità
situate a maggiore altitudine, il pascolo era più importante délia coltivazione e

costituiva la principale fonte di sostentamento délia popolazione: «dipendendo
dalla pastorizia l'unica risorsa di questo montuoso comune»." Ma anche tra

queste comunità di montagna venivano rilevati pesanti problemi, come nel

caso di Montefosca, per la quale ci è pervenuta una descrizione délia storia
deU'insediamento e dello sfruttamento delle risorse naturali di grande interesse
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ai fini di questo contributo: «Alcuni tuguri stati un tempo erretti pel ricovero
del Bestiame nel momento de' popoli diedero principio alla Villa, che attual-

mente porta il nome di Montefosca, e Calla, per essere questa situata in un

angolo il più orrido delle montagne del Distretto di San Pietro. La pastorizia
era un tempo l'unica, e principale risorsa di quelli abitanti, finché la superficie
de suoi tereni offriva un qualche pascolo, ma venendo quel suolo ogni giorno
più denudato, ando la pastorizia stessa in decadenza, e col crescere délia

popolazione essendo cresciuto anche il bisogno si diedero quei montanari a

ridurre con un'immensa fatica, essendo alcune zolle di terra, in coltura col

trasportarla sul dorso».^
La scarsa qualità e l'insufficienza dei pascoli, cosî esplicitamente attestata

all'inizio deU'Ottocento nelle Valli del Natisone, costituiscono una spiega-
zione non solo verosimile ma anche piuttosto convincente dell'origine delle

dispute in merito ai pascoli collettivi tra le comunità delle Stesse valli e,

forse a maggior ragione, degli innumerevoli conflitti tra di esse e le comu-
nità d'oltreconfine, diffusi in età moderna e abbondantemente registrati in
particolare nel SettecentoV I delegati veneti e asburgici che verso la fine del

XVIII secolo eseguivano congiuntamente le ricognizioni délia situazione lungo
il confine, peraltro incerto, menzionavano per esempio le liti che avvenivano

soprattutto a causa dei boschi, ma anche del pascolo e dello sfalcio del fieno
nell'area transfrontaliera: ciö che è rilevante ai nostri fini è che risultavano più
numerosi gli sconfinamenti in territorio asburgico (Tolminese) da parte degli
uomini provenienti dal versante veneto (Valli del Natisone) che viceversa.^
Sulla base di questi segnali è possibile avanzare l'ipotesi che lo sfruttamento
dei pascoli, che i provveditori veneti di Cividale nel Cinquecento ancora
descrivevano corne ampi e ricchi di vegetazione, nel corso del tempo avesse

portato al depauperamento delle superfici erbose, fino a spingere gli abitanti
delle Valli del Natisone a cercare con insistenza di farvi fronte con gli scon-
finamenti a danno dei tolminesi.
Tuttavia, corne si è detto, più diffusi sembrano essere stati gli sconfinamenti
finalizzati al taglio nei boschi.^ Sebbene a prima vista ciö potrebbe indebolire

l'ipotesi appena avanzata, è opportuno ricordare corne il taglio dei boschi potesse

essere propedeutico al pascolo. Gli sconfinamenti a danno dei boschi potrebbero
inoltre indicare la presenza di motivazioni analoghe anche per quanto riguarda
la disponibilità delle risorse forestall.^
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II Tolminese (versante asburgico)

L'utilizzo delle superfici boschive per il pascolo e il dissodamento del bosco

al fine di offenere nuove superfici prative erano presenti anche sul versante

tolminese, dove si riscontrano anche menzioni sugli sconfinamenti da parte
dei «veneti». Una situazione di questo tipo traspare per esempio dagli scritti
del signore e capitano di Tolmino conte Coronini, stesi verso la metà del

Settecento in occasione di una riconfinazione dei boschi, con l'obiettivo di
bloccare l'intento del waWmastro Zerniz (Cernic) che si proponeva di limitare
ai sudditi tolminesi i diritti d'uso nei boschi cesarei riservati, in forza del nuovo
regolamento forestale emanato nel 1732." Riguardo aile due montagne che

qui trattiamo più in particolare, scriveva il Coronini: «Li boschi Matajuri e

Colovrat sono in sito più avantagioso [rispetto ad altri], ma all'incontro cos!

rovinati dalli due Appaltatori [...] che ottanta, o poco più anni fa, ottennero
dall'Eccelsa Aulica Camera di poter tagliar dentro legna, e molto più distrutti
dalli Veneti confinanti, i quali hanno ridotto in prato dalla sommità sino quasi
la metà del Monte»."
Le similitudini riguardano anche la connessione tra pascolo, in particolare
d'alpeggio, e bosco. «Medesimamente puono li Sudditi pascolare negl'istessi
Boschi Alti e negri al tempo d'Està quando stanno l'animali nelle Planine [...],
senza il quale non potrebbero sossister le Planine [...] E ciö che in questo

punto è più rimarcabile si è che perirebbe quasi tutta la Signoria e Capitaniato,
il quale per mancanza di terra, e biade com'ogn'uno sa si nutrisce la maggior
parte di laticinij, che cava dalli suoi animali, li quali non potrebbe mantenere

se venissero prohibite, o impedite le Planine»." Proibire il pascolo nei boschi

presso gli alpeggi avrebbe quindi corrisposto a rendere impossibili gli stessi

alpeggi. Un passaggio che rende evidente non solo l'importanza degli alpeggi
nel sistema economico locale, ma anche - ciö che qui più importa - il loro
necessario e inscindibile legame con le superfici boschive adiacenti e la logica
economica sottostante.

In polemica con Zerniz, che pretendeva di riservare alla camera alcuni boschi

non camerali, Coronini sosteneva che proibendovi il taglio «li Villani invece di
conservarli li estirperanno subito che spuntino», preferendo ciö all'impossibilité
di trarne alcun vantaggio in future." In quegli stessi boschi, che erano boschi
comuni utilizzati dalle comunità, i contadini usavano dissodare periodicamente
delle superfici per seminarvi «pochi pugni di biada solo per quell'anno», utiliz-
zandole poi per il pascolo. II capitano faceva risalire tale pratica soprattutto alla
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nécessité di far pascolare il bestiame giovane e minuto su terreni non coperti
da boscaglia troppo folta."
Dallo scritto del conte Coronini è anche evidente come nel capitanato di Tolmino
fosse diffusa la pratica, già descritta da Britovsek come fenomeno diffuso nella

montagna slovena, del dissodamento temporaneo di porzioni di bosco col sistema

del debbio. In una relazione alla camera (erario), nel 1577 il vz'cedomz'no del

ducato di Carniola descrisse la seguente pratica. Per prima cosa il contadino si

appropriava di una porzione di bosco recintandolo e annettendolo alla propria
azienda. In autunno bruciava il fogliame caduto e preparava l'appezzamento

per il pascolo primaverile. Nel caso in cui non avesse bisogno del legname,
bruciava anche quello e preparava il terreno, fertilizzato dalla cenere, per la
semina di grano saraceno, avena, miglio e segale. Quando dopo alcuni anni il
suolo era ormai impoverito, lo utilizzava ancora corne pascolo finché non vi
ricresceva il bosco.^
Nello stesso capitanato di Tolmino nel 1627 scoppiô addirittura una rivolta
contadina contro la pretesa dell'allora signore e capitano Caspar Veit Dornberg
di imporre affitti sui nova/z, cioè sui terreni abusivamente dissodati. La rivolta
fall! e una commissione camerale stilö un nuovo zzrfrarz'o che registrava anche i
nuovi tributi sui nova/z, la cui imposizione comporté un aumento dell'ammon-
tare annuo complessivo dei canoni fondiari del 40 per cento circa. Il fenomeno

dell'estensione delle aree colturali fu quindi ampio, sebbene non nella misura
indicata dall'aumento dei tributi, perché quelli imposti sui campi e sui prati nuovi

erano, in proporzione, sensibilmente più elevati di quelli ereditati dal passato.
I dissodamenti avevano portato alia costituzione di prati e di campi senza una
decisa prevalenza degli uni sugli altri, confermando gli indirizzi produttivi
nel settore agricolo. ./Vova/z vennero registrati in quasi tutte le 130 localité del

capitanato (costituite in una cinquantina di comunité), nel fondovalle come in

montagna, presso aziende rurali grandi e piccole, vecchie e nuove. In 42 lo-
calité, concentrate nell'area (gaartzere) di Cerkno, la più lontana dal confine

veneto, si trattö di dissodamenti di terre comuni «comugna usurpata»), che in
tali proporzioni non potevano sussistere a lungo senza destare l'attenzione del

signore feudale, figurarsi avvenire a insaputa delle comunité di villaggio. In

effetti, la compresenza di diversi «usurpatori» nella medesima localité fa pensare
a una decisione collettiva, ovvero alla nécessité che alla base di un processo di

distribuzione cosi ampio ci fosse stato un accordo all'interno délia comunité di

villaggio." In questi casi si trattava di superfici ridotte a coltura in pianta stabile.
È chiaro che un secolo più tardi il capitano di Tolmino conte Coronini tendesse
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ad attribuire ad altri la maggior parte délia responsabilité del danneggiamento dei

boschi, principalmente ai vicini «veneti» d'oltreconfine, al wa/ûfmastro Zerniz e

all'inadeguato controllo sull'operato degli appaltatori. Tuttavia, appare piuttosto
evidente corne la situazione corrisponda a quella già emersa dalle descrizioni del

versante veneto, sia riguardo agli sconfinamenti finalizzati alio sfruttamento delle

risorse naturali in territorio asburgico, sia per quanto concerne lo strettissimo

legame tra attività di pascolo e superfici boschive.
Va comunque notato che il pascolo non era l'unico modo in cui la popolazione
rurale locale incideva sulle superfici boschive. Lo stesso Coronini, infatti, nel

1723 proibî ai sudditi di alcuni villaggi il taglio dei boschi sui monti Colovrat
e Matajur, mentre qualche decennio più tardi proibî ripetutamente la vendita di

legname in territorio veneto (1744, 1758, 1761).^ La domanda veneta dunque
c'era e si faceva sentire anche oltreconfine, mentre il ripetersi delle proibizioni
è indice délia loro incompleta efficacia.

Conclusioni

Il confronto tra l'ordinamento e le pratiche dello sfruttamento delle superfici
a pascolo nelle Valli del Natisone nella Repubblica veneta e nell'alta Valle
dell'Isonzo in territorio asburgico consente di formulare qualche ipotesi
interpretativa, seppure di carattere preliminare, riguardo alla questione se i

più ampi dissodamenti sul versante veneto dipendessero principalmente da

un fattore esogeno, quale la domanda esterna di legname, o invece da fattori
endogeni riferibili aile necessità e aile pratiche locali legate alFallevamento e

al pascolo, nonché se tale differenza trovi riscontro e una possibile causa nel

diverso ordinamento dello sfruttamento delle risorse naturali nelle due realtà

poste a confronto. La base di partenza è costituita dalla constatazione che il
controllo e la sorveglianza sullo sfruttamento delle aree boschive erano più
stretti sul versante austriaco, poiché svolti più da vicino dal locale capitano
di Tolmino e dal waWmastro dell'ufficio forestale statale di Gorizia (pur in
un rapporto antagonistico), per lo meno nel Settecento, rispetto al versante

veneto, sia perché lo stato veneto costituiva un controllore più lontano e,

come concordano le interpretazioni più recenti, in fin dei conti non efficace

(a eccezione dei boschi riservati),^ sia perché le comunità delle Valli del Na-
tisone godevano di ampie autonomie in materia amministrativa e giudiziaria
e di privilegi fiscali. Per il resto va detto che anche sul versante asburgico,
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nell'area tra le Alpi Giulie e l'Adriatico, l'efficacia delle disposizioni e del

controllo statale sui boschi, riservati e non, era piuttosto scarsa."" Il più volte
citato conte Coronini, capitano di Tolmino, in un autoelogio scrisse che, da

quando egli stesso sorvegliava lo sfruttamento dei boschi comuni goduti e

gestiti dalle comunità rurali, dove «20 anni fa non v'era quasi ne pur un sterpo,
ora si trova una considerabile boscaglia». Se questa fosse un'esagerazione, po-
trebbe sorgere il dubbio opposto in merito a un'altra dichiarazione dello stesso

conte, secondo il quale nei «boschi riservati dove godono li suditi il pascolo
ab immemorabili» non era riscontrabile «per questa causa alcun danno»2'

Innanzitutto è opportuno rilevare come l'esistenza di una consistente domanda

di legname proveniente dalla pianura friulana e dall'area veneta più in gene-
rale sia innegabile. Per il versante veneto essa è testimoniata da un lato dalla
vendita di legname a Udine e Cividale da parte degli abitanti delle Valli del

Natisone, che è documentata, ma anche dal fatto stesso che tra i «privilegi»
delle Stesse valli vi fosse anche quello che riguardava il legname.^ Per quanto
attiene il versante asburgico, agli appalti per lo sfruttamento dei boschi e

la vendita di legname in territorio veneto, che interessavano sia legname da

costruzione sia per l'arsenale veneto e sono noti alla storiografia, si possono
aggiungere per lo meno le testimonianze qui riportate riguardo al fatto che

anche la popolazione rurale dell'area di Tolmino tagliasse legna per venderla
in territorio veneto.
Pur con questa premessa, da quanto esposto in questo contributo emerge chia-

ramente come la pratica del pascolo nelle aree boschive e il diboscamento

finalizzato a ottenere nuove superfici a pascolo o foraggio costituissero la

regola, anzi una pratica imprescindibile su entrambi i versanti del confine. II
pascolo rappresentava quindi un fattore importante di pressione sulle risorse

ambientali, in particolare boschive. Oltre a quanto già menzionato più sopra,
a conferma dell'incidenza delle pratiche legate aH'allevamento e al pascolo
sulla condizione delle aree boscate, è possibile riportare quanto fu osservato

dagli ispettori camerali asburgici che nel 1724 stilarono un inventario e rela-
zionarono sulle condizioni e sulle potenzialità dei boschi del Litorale Adriatico.
Nell'area della Selva di Ternova (Trnovski gozd), coperta da boschi «neri»
e situata solo un po' più a sud delle zone fin qui menzionate, in un punto
notarono alcune carbonaie, altrove cinque contadini che «avevano ricavato
coltivi da boschi imperiali», «bei prati ricavati, anche questi, dal bosco im-
periale», e anche un bosco «bellissimo» che era «pascolato nei mesi estivi da

buoi, pecore, capre e anche da qualche cavallo». Nella contigua Val Tribussa
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(Trebusa) trovarono «46 contadini che hanno dissodato parte del terreno,
eseguendo tagli di legname per costruzioni e riscaldamento e mandando al

pascolo vitelli, pecore e câpre». Anche scendendo ancora più verso il mare

Adriatico, nell'area di Gorizia, nella Yalle del Vipacco, nel Carso e in Istria,
vale a dire in tutto il territorio descritto dall'inventario, la situazione, come
sintetizzata da Piussi, risultava simile. «Tutti o quasi tutti i boschi visitati sono

soggetti al pascolo di capre, pecore, maiali, bovini e, più raramente, cavalli.

[...] Col taglio di rami o cimali o addirittura di interi alberi i quali venivano
lasciati al suolo si provvedeva a rifornire comodamente il bestiame di una

cospicua quantité di foraggio. Sono evidenti le conseguenze che una simile
pratica poteva avere sulla densité del bosco e sulle condizioni delle piante

assoggettate a questo tipo di potatura. II morso del bestiame è poi un ostacolo
decisivo per l'affermazione del novellame. [...] L'alimentazione del bestiame
è anche assicurata dai prati ricavati con dissodamenti o, più semplicemente, da

pascoli ottenuti distruggendo il bosco mediante la cercinatura delle piante o

l'incendio. Parte del foraggio è costituito da fieno raccolto in bosco: i Com-
missari ricordano in qualche caso questa pratica in quanto essa distrugge
sistematicamente la rinnovazione. È chiaro che, per ottenere dal sottobosco
di un querceto una buona quantité di fieno la densité del querceto deve essere

sensibilmente ridotta». Risulta a questo punto rilevante notare come in base

alle risultanze deH'inventario del 1724, Piussi concludesse che anche per i
territori asburgici potesse valere «la constatazione di Grubic (1928) il quale
afferma che la scomparsa del bosco dal carso dalmata incluso nei territori
appartenenti alia Repubblica veneta sia da imputare soprattutto ai contadini
locali e non alle esigenze belliche o navali di Venezia»A Ma torniamo più
da vicino alia ben più ristretta area che costituisce l'oggetto di questo studio,
circoscrivibile ai due versanti dei monti Matajur e Colovrat.
Si è avuto modo di constatare come gli sconfinamenti dei pastori della Slavia

veneta (Valli del Natisone) in territorio austriaco fossero più numerosi rispetto
agli sconfinamenti in senso inverso, quindi dei tolminesi (Valle dell'Isonzo) in
territorio veneto. Ciö significa che la scarsité di spazi e risorse per il pascolo
fosse più sentita sul versante veneto che non su quello austriaco, per lo meno
nel Settecento. Una conferma a tale interpretazione e al contempo una spiega-
zione a questo stato di cose ci è fornita dal gié riportato esempio del villaggio di
Montefosca nelle Valli del Natisone, dove l'intenso sfruttamento delle superfici
a pascolo porto al loro esaurimento entro l'inizio dell'Ottocento, come affermato

dagli informatori locali coinvolti nella redazione del catasto Franceschino, da
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cui è tratta l'informazione su questo caso, quando era ancora vivo il ricordo
della parabola storica dell'abitato di Montefosca.

Ma si è osservato anche come, alio stato delle ricerche, parrebbero più diffusi

gli sconfinamenti veneti a danno dei boschi in territorio austriaco, il cui fine

poteva ben essere quello di ottenere del legname, ma forse anche nuove superfici
a pascolo. In ogni caso, alio stato delle ricerche sembra plausibile sostenere che

si trattava di sconfinamenti il cui scopo era soprattutto quello di reperire risorse
che sul proprio versante scarseggiavano, piuttosto che di spedizioni distruttive

con intenti dimostrativi e affermativi di un diritto di possesso e sfruttamento,

come nel noto caso studiato da Grendi.^ Ciö non significa che eventi e logiche
di questo tipo fossero del tutto assenti o ignoti, non fosse altro perché stiamo

trattando un'area in cui il confine tra i due stati non era ben definito. Del resto,

un chiaro esempio di azione distruttiva e dimostrativa è testimoniato da una carta

settecentesca del confine tra due comunità del Carso, che riporta in disegno e

con un elenco nominativo alcune decine di doline coltivate distrutte dagli appar-
tenenti di una comunità, in quanto sarebbero state sistemate entro il perimetro
delle loro terre comuni dai membri della comunità confinante.^
Ponendo in relazione da una parte i disboscamenti più estesi, gli sconfinamenti

per il pascolo più diffusi, le testimonianze di maggior degrado delle superfici
a pascolo riscontrati in merito al versante veneto con, dall'altra, l'ordinamento
istituzionale dello sfruttamento delle superfici a pascolo e delle risorse naturali
in genere, pare fondato avanzare l'ipotesi interpretativa che ove le comunità
rurali avevano una maggiore libertà di gestione, cioè sul versante veneto, la

pressione sulle risorse naturali era più forte rispetto all'area dove il controllo era

più stretto. I primi risultati di questo confronta comparativo indicano quindi che

le forme collettive e autonome di gestione delle risorse naturali non garantissero

una maggiore sostenibilità ambientale dello sfruttamento e che le necessità della

popolazione rurale, ovvero il soddisfacimento delle Stesse senza uno stretto
controllo esterno, potessero configurarsi come un fattore di depauperamento
delle risorse naturali. Per tornare alla domanda iniziale, la maggiore estensione

dei diboscamenti sul versante veneto andrebbe quindi posta entro un quadro
esplicativo più ampio e complesso in cui, oltre che alla vendita di legname come

risposta alia domanda proveniente dall'esterno, pare necessario riconoscere un
ruolo importante anche alle pratiche legate al pascolo e all'autonomia delle co-
munità rurali nella gestione delle risorse naturali. In fin dei conti, l'autonomia
di gestione riguardava e incideva anche sui modi di sfruttamento dei boschi al

fine di ricavarne legname, e non solo dei pascoli. È a questo punto possibile
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provare a mettere in relazione questa ipotesi interpretativa con il più ampio
dibattito storiografico.
Sebbene non si vogliano sostenere posizioni «degradazioniste»,*® è indubbiamente

possibile individuare forme d'uso del bosco legate al pascolo che ne limitavano

l'estensione, ne impedivano la rigenerazione e incidevano sulla qualità delle

piante (taglio delle cime e delle fronde). Anche il pascolo stesso poteva portare
a depauperare il terreno, come nel caso citato di Montefosca (ma anche in quello
della spoglia e rocciosa landa carsica, ora divenuta una forma di paesaggio tipica
da conservare anche secondo gli ecologi).
D'altra parte, prendendola un po' alla larga e ripartendo dal Carso, il querceto
a «bassa densità» menzionato da Piussi costituisce una forma di sfruttamento

tipica del Carso, che creö una specifica forma di paesaggio agrario, il prato e

il pascolo boscato, costituito da superfici erbose cosparse di radi alberi che,

insieme alia tipica e spoglia landa carsica, disseminata di rocce affioranti e

qualche arbusto,'" potrebbe essere paragonato agli esempi di savanna in area

mediterranean e alia «terra alberata di qualche cerro e per il resto prativa»
attestata nella realtà ligure.*® In pratiche quali il ciclo del debbio temporaneo
(successione d'incendio, cerealicoltura, pascolo e ricrescita del bosco) diffuso
nelle Alpi Giulie e in genere nell'area slovena, è con buona probabilité possibile
intravedere pratiche basate sul sapere locale e fondamentalmente sostenibili.
In modo analogo, le vaste radure ricavate nel manto boschivo sulle pendici del

Matajur e del Colovrat rappresentavano si un mutamento del quadro ambientale

a discapito del bosco, che era perö funzionale all'economia locale ed elemento

di un nuovo equilibrio che ha resistito sul lungo periodo.®" Per tutti questi casi è

dunque possibile ipotizzare letture che non v'individuino necessariamente forme

di sfruttamento distruttive e «insostenibili», ma usi locali fondati su precisi sa-

peri e aventi una razionalità economica per la popolazione e le comunità locali,
in grado di garantire la sostenibilità e la rinnovabilità delle risorse, seppure di
un ambiente trasformato in funzione degli stessi usi locali, come nel caso della
«alnocoltura» nell'Appennino ligure.®' Anche allontanandoci da casi specifici,
è possibile sostenere che «il taglio o il fuoco vanno interpretati in maniera più
corretta come forme normali di uso o di funzionamento dell'ecosistema, e non

come patologie antropiche»." È dunque possibile parlare anche di usi sostenibili

dell'ambiente naturale antropizzato, usi capaci al contempo di contribuire alia
sostenibilità sociale del rapporto tra popolazione e risorse naturali."
Detto ciö, rimane da contestualizzare l'ipotesi interpretativa qui proposta ri-
guardo al caso del Matajur e del Colovrat, in base alia quale a una maggiore
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autonomia di gestione del bosco e del pascolo da parte delle comunità rurali

corrispondeva uno sfruttamento più intensivo e meno sostenibile, o comunque
meno conservativo delle condizioni ambientali e meno capace di garantire la

rigenerazione. A questo proposito è utile partire dalla considerazione di fondo
che le comunità rurali alpine, anche le più autonome, e le risorse naturali del

loro territorio, non costituivano delle oasi isolate da tutto e da tutti. Esse erano

inserite in diversi contesti, uno dei quali è quello istituzionale che è stato fin

qui oggetto di maggiore attenzione in questo studio. Ma ve ne sono almeno altri
due che è opportuno menzionare.

In primo luogo, le risorse offerte dagli spazi più o meno densamente ricoperti
da vegetazione arborea venivano utilizzati in modi e per scopi assai numerosi.

Cosi, se è condivisibile l'utilizzo dei concetti di «sistema colturale multiplo»,
di «cerealicoltura temporanea»," di «uso multiplo delle risorse» e di «economia

integrale» del bosco" per definire le modalità e le varietà d'uso che ne facevano

le comunità rurali, d'altra parte gli usi delle risorse delle aree boscate erano ben

lontani dall'esaurirsi con gli utilizzi per scopi agrari (in senso lato, compreso il
pascolo ecc.) dalla popolazione contadina locale, con gli utilizzi nell'interesse

dello stato e con quelli mercantili, sui quali maggiormente si concentra l'atten-
zione délia storia dell'ambiente. Gli spazi boscati erano oggetto dei più svariati
usi da parte di una varietà di soggetti nell'ambito di tutti i settori economici,
nel primario, nel secondario, e nel terziario, per cui la sostenibilità del loro
sfruttamento dipendeva, non da ultimo, dal numéro e dall'intensità degli usi e

degli utilizzatori insistenti sul medesimo territorio."
In secondo luogo, l'economia delle comunità di montagna era ben lontana
dall'essere un'economia chiusa, autosufficiente, autarchica. Se le comunità
delle valli e delle montagne alpine non potevano sopravvivere soltanto di agri-
coltura, in molti casi non raggiungevano la sussistenza nemmeno integrando
sistematicamente i redditi agricoli con quelli dell'allevamento e del bosco. La
loro era un'economia caratterizzata dalla pluriattività, una «economia integrata»,

come è già stata definita," che combinava e bilanciava dinamicamente le fonti
di reddito agricole e agrarie in genere con redditi extra-agricoli, la cui spiccata
varietà e strutturale, persistente inclusione in un sistema di formazione del red-

dito caratterizzato dall'essere composito, ci ha portati a scrivere, in riferimento
aile aree rurali Slovene occidentali (compresa quella qui trattata), di «economia

contadina integrata»." L'intensità délia pressione sulle risorse naturali da parte
delle comunità rurali non puö quindi costituire, semplicemente, il risultato del

rapporta tra le risorse naturali disponibili e la quantità délia popolazione; l'equa-
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zione deve comprendere anche la variabile delle fonti di reddito aggiuntive. II
venir meno o il diminuire, per qualsiasi ragione, di qualche fonte di reddito

extra-agricola, come ad esempio dell'attività di trasporto delle merci, molto
diffusa in area slovena, o del commercio ambulante, fondamentale per esempio
nella vicina Carnia,® rendeva necessario sostituirla con altre fonti di reddito

e sostentamento, che potevano essere individuate anche nell'intensificazione

degli usi del bosco e del pascolo. II mutamento degli equilibri economici poteva
quindi ripercuotersi sulla sostenibilità degli usi locali delle risorse natural i.^
Ciö significa che al fine di garantire la sostenibilità sociale del sistema, anche

semplicemente il sostentamento e l'elementare sopravvivenza, le comunità po-
tevano essere portate ad abbassare il grado di sostenibilità ambientale dell'uso
delle risorse naturali.
Per concludere, torniamo all'esito del confronte tra i due versanti dei monti

Matajur e Colovrat. Le comunità rurali svolgono un ruolo centrale nell'uso
delle risorse del pascolo e del bosco, non fosse altro perché quotidianamente
e sul lungo periodo vivono del loro sfruttamento, ma non ne sono le uniche

utilizzatrici. D'altra parte, l'autonomia di gestione consente di rispondere più
immediatamente ai bisogni economici e sociali délia comunità, cosi «nel bene»

come anche «nel maie».
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